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Bonifacio risponde in Senato ; 

Il ministro: «Il giudice 
Alibrandi ha 

violato la Costituzione» 
Solidarietà dei gruppi della sinistra -1 familiari degli 89 colpiti 
dal magistrato romano alla manifestazione dei metalmeccanici 

ROMA — La richiesta del mi­
nistro della Giustizia al giu­
dice Antonio Alibrandi di co­
pia dei mandati di cattura 
spiccati contro gli 89 del mo­
vimento « proletari in divi­
sa » e di copia della revoca di 
alcuni di questi mandati ha 
un e preciso fondamento co­
stituzionale ». Di conseguenza 
il rifiuto opposto dal giudice 
Alibrandi alla richiesta rivol­
tagli costituisce « una viola­
zione dell'ordine costituziona­
le ». 

Queste, in sintesi, le dichia­
razioni fatte ieri al Senato 
dallo stesso ministro della giu­
stizia Bonifacio in risposta al­
le numerose interpellanze e 
interrogazioni presentate sul 
clamoroso caso. 

Bonifacio, che ha parlato 
dopo che da tutti i gruppi del­
la sinistra (il compagno Lu-
berti per il PCI. Labor per 
il PSI, Romano per la Sini­
stra indipendente, mentre il 
democristiano Coco ha assun­
to un atteggiamento equivo­
co) gli era stata espressa pie­
na solidarietà per la sua ini­
ziativa. ha fatto discendere il 
fondamento di legittimità del 
suo operato da due articoli 
della Costituzione che preci­
sano le competenze del mini­
stro della Giustizia e che. più 
in generale, stabiliscono i prin­
cipi cui debbono essere ispi­
rati i rapporti . tra governo. 
parlamento e magistratura. 

Si tratta dell'art. 107 die 
attribuisce al ministro della 
Giustizia la facoltà di procedi­
mento disciplinare nei con­
fronti di un magistrato e l'ar­
ticolo 110 che riguarda la 
responsabilità del governo per 
l'organizzazione e il funziona­
mento dei servizi della giusti­
zia. servizi — ha rilevato Bo­
nifacio. citando una sentenza 
della Corte costituzionale — 
die non riguardano soltanto i 
mezzi strumentali della giusti­
zia ma anche i magistrati. 

Da questo fondamento co­
stituzionale deriva il potere di 
vigilanza del ministro sui ma­
gistrati e su tutti gli uffici giu­
diziari. potere che deve esse­
re esercitato senza interferire 
sulla autonomia e indipenden­
za della magistratura. " 

11 giudice Alibrandi ha però 
accusato il ministro di inter­
ferenza politica, ha invocato 

la inviolabilità del segreto 
istruttorio, ha addirittura qua­
lificato l'iniziativa di Bonifa­
cio come un « reato ». 

Su questa reazione di Ali-
brandi i settori della sinistra 
hanno duramente reagito qua­
lificandola come una manife­
stazione di « ignoranza cras­
sa » e di « ridicolo ». A que­
sto proposito la risposta di Bo­
nifacio è stata netta: il se­
greto istruttorio invocato da 
Alibrandi non ha fondamento 
perché esso non può essere 
genericamente invocato all'u­
nico scopo di impedire la rea­
lizzazione di altri interessi di 
rilievo costituzionale che so­
no. nel caso specifico, il di­
ritto-dovere del ministro della 
Giustizia di aprire un proce­
dimento disciplinare nei con­
fronti di un giudice e del Par­
lamento di esprimere sulla 
vicenda il proprio giudizio. 

La verità è che il rifiuto 
opposto da Alibrandi costitui­
sce — come ha notato nel suo 
intervento il compagno Lu-
berti — un pericoloso tenta­
tivo di creare nello Stato 
« zone » assurdamente protet­
te. Proprio ieri, dal canto 
suo, la Procura generale di 
Roma ha fatto pervenire alla 
commissione inquirente, l'e­
sposto del giudice Alibrandi 
contro il ministro della giu­
stizia Bonifacio. 

Intanto i familiari delle 89 
persone colpite dal giudice 
Alibrandi per la propaganda 
svolta nelle caserme parteci-

Processo 
agli uccisori 

del boss 
La Barbera 

PERUGIA — E* cominciato 
ieri mattina al Tribunale di 
Perugia in corte di Assise 
(presidente Zampa, giudice a 
latere Albritti, tre donne e 
tre uomini come giudici po­
polari) il processo contro i 
tre assassini del boss mafio­
so Angelo La Barbera accol­
tellato nel carcere perugino 
di S. Scolastica il 28 otto­
bre 1975. 

Entro oggi ci dovrebbe es­
sere la sentenza. 

peranno con la loro delegazio­
ne alla manifestazione dei me­
talmeccanici a Roma. L'an­
nuncio è stato dato ieri mat­
tina nel corso di una confe­
renza stampa tenuta presso 
la sede provinciale della FLM 
di Roma. All'incontro con i 
giornalisti c'erano rappresen­
tanti di Magistratura demo­
cratica. dei sottufficiali e dei 
soldati democratici, gli avvo­
cati difensori, giuristi. 

Nel corso della conferen­
za stampa è stato anche pre­
sentato un documento di de­
nuncia dell'attività politica del 
giudice Alibrandi ed è stato 
messo in rilievo come l'episo­
dio debba essere inquadrato 
in un'ottica più vasta che 
comprende da una parte « la 
lotta di potere esistente al­
l'interno della magistratura. 
per la quale tutti i processi 
contro esponenti della sinistra 
vengono affidati al giudice Ali-
brandi » e dall'altra l'uso stru­
mentale die di queste inchie­
ste viene fatto, e per colpire 
i movimenti democratici e 
perchè esse provocano rea­
zioni che spesso fanno torna­
re indietro i livelli di lotta. 

Patrizia Sebastiani, con­
giunta di uno degli accusati. 
Iia poi illustrato ai giornalisti 
la drammatica situazione in 
cui versano molti di loro che 
si sono dati alla " latitanza 
dopo l'emissione del mandato 
di cattura. Venti persone ri­
schiano il posto di lavoro per 
« assenza ingiustificata ». mol­
ti debbono partire militare 
e se non si presentano saran­
no giudicati per renitenza al­
la leva, mentre 25 giovani 
possono anche nerdere l'anno 
scolastico. Infine la moglie 
del figlio di Taviani. al qua­
le è stata negata la libertà 
provvisoria come si trattasse 
d'un pericoloso criminale è in 
attesa di un bimbo che do­
vrebbe nascere a metà mese. 

Nel corso della conferenza 
stampa è stata proposta la co­
stituzione di un comitato dei 
familiari degli 89 allargato ai 
rappresentanti politici, sinda­
cali. della magistratura e del­
la scuola, al fine « di esami­
nare — come è stato detto — 
le cause profonde del com­
portamento della magistra­
tura romana e del suo modo 
di far politica ». 

A Napoli processo d'appello ai « capi storici » dei Nap 

Aggiornati al delitto Casalegno 
gli slogan gridati dai nappisti 

Gli imputati sono stati allontanati dall'aula - Il solito proclama con minacce a magistra­
t i , avvocati, stampa e funzionari di polizia - Vano tentativo di superare l'isolamento 

NAPOLI — Le nappiste Maria Pia Vlanale e Franca Saler no all'ingresso In aula 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il processo NAP 
numero 2 è cominciato mer­
coledì davanti ai giudici del­
la terza sezione della Corte 
d'assise d'appello presieduta 
dal dottor Ottorino Longo. Il 
dibattimento si svolge nella 
stessa aula in cui ebbe luo­
go il processo di primo gra­
do. Uguali gli imputati (com­
prese Maria Pia Vianale a 
Franca Salerno, incinta e 
prossima al parto, che eva­
sero dal carcere durante l'al­
tro processo e furono riprese 
a Roma, davanti a San Pietro 
in Vincoli durante la sparato­
ria ove rimase ucciso il 
nappista Lo Muscio) in par­
te uguali gli avvocati del 
collegio di difesa, simili 
all'altra volta le rigorosissime 
misure di sicurezza stabilite 
intorno al vecchio convento 
di S. Domenico Maggiore. 
Quel che è cambiato in ma­
niera sostanziale è il clima 
in cui il processo si svolge. 

A molti, ormai, i componen­
ti del nucleo « storico » dei 
NAP sembrano, per qualche 
aspetto, quasi dei sopravvis­

suti. le cui impostazioni — ri­
spondenti a una logica dispe­
rata e suicida, come i fat­
ti hanno drammaticamente di­
mostrato — risultano decisa­
mente « sorpassate » dalla 
svolta imposta alle attivi­
tà terroristiche italiane ne­
gli ultimi anni. I nappisti che 
compaiono davanti ai giudici 
napoletani erano dei « prin­
cipianti » clic, non a caso, si 
facevano esplodere addosso 
gli ordigni che stavano prepa­
rando e che. nel periodo di 
cui ci si occupa in questo 
processo, non hanno mai spa­
rato per uccidere. E' co­
munque una realtà che ai 
primi nappisti si può addebi­
tare (a parte i reati veri o 
presunti commessi, e di que­
sto si occupa • la corte) di 
avere avviato un processo che 
ha portato dritti agli esiti at­
tuali. tragici per le conse­
guenze immediate e per i pe­
ricoli che fanno correre alla 
democrazia italiana. Isolati 
nelle carceri « speciali », privi 
di collegamenti, sostanzialmen­
te estranei agli stessi svilup­
pi attuali della « lotta arma­
ta » i nappisti hanno tentato 

tuttavia nelle prime due gior­
nate del processo, di dimo­
strarsi tuttora parte del 
movimento « rivoluzionario » 
che spara e uccide. Hanno 
inneggiato con la solita fana­
tica foga all'assassinio di Ca­
salegno, a quello dell'avvoca­
to Croce e alle altre criminali 
imprese degli ultimi tempi. 
Ma lo hanno fatto, ci è sem­
brato. senza troppa convinzio­
ne e con una evidente man­
canza di credibilità « rivolu­
zionaria ». quasi a voler col­
mare lo spazio e il tempo 
che li divide dai loro più fe­
roci seguaci. 

Pochissimi, gli spunti di cro­
naca offerti dalle prime due 
giornate del processo. Quella 
di mercoledì è servita, in pra­
tica. a svolgere le prime for­
malità e a nominare i membri 
supplenti della giuria popola­
re. Ieri, invece, c'è stato l'uni­
co incidente di questa prima 
fase del processo. Mentre par- i 
lava il PG De Franciscis, pri- j 
ma Nicola Pellecchia e poi 
Maria Pia Vianale hanno ten­
tato di leggere uno dei soliti 
proclami. 

Il presidente Longo. che di- | 

rige con fermezza il dibatti­
mento Ila fatto allontanare gli 
imputati, che dopo un tafferu­
glio con i carabinieri (due mi­
liti sono rimasti leggermente 
contusi) sono usciti dal gab­
bione gridando « dieci, cento. 
mille Casalegno ». Il presi­
dente ha poi dato lettura del 
documento nappista nel qua­
le si formulano minacce con­
tro giudici, avvocati. la 
e stampa di guerra psicolo­
gica », gli uomini dei servizi 
di sicurezza, le carceri. 

Com'era prevedibile, i nap­
pisti hanno revocato il man­
dato agli avvocati che sono 
stati diffidati dal continuare 
nella difesa. Anche questa 
volta dall'atteggiamento dei 
loro compagni si sono disso­
ciati alcuni detenuti: Alfre­
do Papale. Claudio Savoca. 
Roberto Galloni e Roberto 
Marroni, che continuano a de­
finirsi non appartenenti ai 
NAP. Isolata in un angolo è 
Maria Rosaria Sansica, l'uni­
ca imputata posta in libertà 
provvisoria per le sue condi­
zioni di salute. Si continua 

Interrogati ufficiali del Corpo 

Processo di Trento: 
solo la Finanza 

sempre sotto tiro 
r 

Il capo del SID non sarà interrogato 

oggi. 

f. p. 

Dal nostro corrispondente 
TRENTO — Dopo una pausa 
di 4 giorni, è ripreso il pro­
cesso per le bombe del 1971: 
mercoledì e ieri sono stati 
ascoltati 8 testimoni. 

Particolarmente significati­
va la udienza di ieri e non 
tanto perchè siano emerse 
novità, quanto per la confer­
ma che il dibattimento è or­
mai nettamente orientato ver­
so l'ipotesi che i responsabi­
li dei fatti terroristici di Tren­
to vadano ricercati nell'am­
biente della Guardia di fi­
nanza e del contrabbando 
spicciolo. Erano di scena 
quattro ufficiali della Guar­
dia di finanza che all'epoca 
rivestivano le cariche più im­
portanti del corpo: dall'ex co­
mandante generale Buttiglie­
ne al generale Tomaselli, già 
capo di stato maggiore, al ge­
nerale di brigata Lo Prete, 
che nel '71 dirigeva l'Ufficio 
informazioni, noto anche co­
me « secondo reparto ». sino 
al maggiore Sorrentino, at­
tualmente dirigente aziendale. 
il quale, in quel periodo, con 
il grado di maggiore svolge­
va il compito di ufficiale di 
collegamento presso il repar­
to « D » del SID. 

Due le testimonianze da ri­
cordare. quelle di Buttiglie­

ne e di Lo Prete. Quest'ulti­
mo, attuale capo di stato 
maggiore, ha teso a separa­
re le eventuali responsabi-
bilità individuali del mare­
sciallo Saija e del colonnel­
lo Siragusa del centro oc­
culto del servizio infor­
mazioni della Guardia di 
Finanza di Bolzano, dal « cri­
stallino e ineccepibile com­
portamento » mantenuto ne­
gli avvenimenti dalla Guardia 
di finanza. Ma quello che ha 
colpito è stato l'accanimento 
con il quale il presidente La-
torre e il giudice a latere Pa­
lermo hanno insistito in do­
mande e contestazioni, in 
gran parte inutili e margi­
nali, ma funzionali tuttavia 
alla convinzione sulla diretta 
responsabilità del marescial­
lo Saija e dei confidenti-con­
trabbandieri (Zani. Widman. 
Oberhofer) 

Certo che se solo la metà 
j delle domande rivolte ai fi-
I nanzieri fossero slate fatte ai 

testi delle altre armi, proba­
bilmente oggi i contorni del 
processo risulterebbero molto 
più chiari, fermo restando 
che non si può in alcun mo 
do affermare l'assoluta estra­
neità della Guardia di Fi­
nanza e dei suoi singoli uomi­
ni dalle inquietanti manovre 
e\ersive e terroristiche di 
quei tormentati anni, mano 
vre che hanno coinvolgo più 
o meno direttamente l'insio 
me degli apparati preposti. 
in quel periodo, alla tuteli) 
dell'ordine democratico. Se 
responsabilità della Guardia 
di Finanza ci sono, è bene 
che vengano fuori tanto pii' 
che la deposizione dell'ex co 
mandante generale del cor 
pò ha, in una certa misura 
avvalorato questa tesi. 

Buttiglione. infatti, hr 
smentito Lo Prete, affermati 
do di essere stato tenuto com 
pletamente all'oscuro dei so 
spetti avanzati dal SID ne 
confronti di Saija e di Ohe 
rhofer. 

Il rischio di questo proces 
so. però, è che l'attacco all' 
Guardia di Finanza nasennd. 
unicamente l'inconfessato i 
inconfessabile tentativo di ri 
dare credibilità giuridica t 
democratica a personaggi l;> 
cui responsabilità, quanto me 
no di carattere omissivo, e 
già stata ampiamente dimo 
strata. Infatti, l'ipotesi (li 
una esclusiva responsabilità 
dei gradi gerarchici inTerio 
ri delle Fiamme Gialle — ol 
tre ad apparire poco verosi 
mile per mancanza di mo 
venti credibili — contrasta 
radicalmente con una verità 
storica ormai accertata: gli 
attentati di Trento si inseri 
vano a pieno titolo nella stra 
tegia della tensione e del 
l'eversione antidemocratica. 
E se « soltanto quattro boni 
he » sono al centro del pnl 
cesso di Trento, non va asso 
Ultamente dimenticato che in 
quei mesi la città fu sotto 
posta ad un continuo stilli 
cidio di provocazioni, di vio 
lenze, di attentati La Coi­
te ha fra l'altro anche deci 
so di non interrogare il capo 
del SID. 

Enrico Paissar 

PALERMO — Il brigadiere delle guardie carcerarie ucciso in un agguato 

Per gli attentati alla ferrovia 

Confermata senza approfondire 
la condanna al fascista Tuti 

Ma i giudici rinunciano a scavare nei complessi legami con le or­
ganizzazioni nazionali neofasciste - Diminuita la pena alla Luddi 

Delitto politico o vendetta mafiosa a Palermo 

Anziano brigadiere all' Ucciardone 
assassinato a colpi di pistola 

Era responsabile dell'ufficio matricola del carcere - Nove pistolettate, alcune in 
faccia, dopo l'agguato sotto casa - Una telefonata aU'«Ora» rivendica il crimine 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Condanne con­
fermate dai giudici d'appello 
per Mano Tuli. Luciano 
Franci e i suoi sei gregari 
del fronte nazionale rivolu­
zionario accusati degli atten­
tati dinamitardi lungo la li­
nea Roma-Firenze: ridotta. 
invece, la pena a Margheri­
ta Luddi. la donna elio teneva 
i collegamenti con Tuti di 
Empoli e i terroristi della 
cellula nera aretina (da tre 
anni a un anno e 6 mesi). 

Data per provata la parte­
cipazione di Tuti all'organiz­
zazione degli attentati (è Tu­
ti che fornisce infatti a Fran-
cì le armi e l'esplosivo) la 
corte d'assise d'appello ha 
avuto dei dubbi sulla presen­
za degli altri quattro (Piero. 
Malentacchi. Giovanni Galla-
stroni. Marino Morelli e il 
latitante Augusto Cauchi). 
Non può non suscitare per­
plessità questa ' assoluzione 
e por insufficienza di prow » 
in ordine al reato di strage 
Adottata dalla corte nei con­

fronti dei quattro imputati. 
contro i quali il PM dottor 
Catelani. aveva detto che 
sussistevano prove sicure di 
colpevolezza tanto da chiede­
re la loro condanna a 16 
anni. 

La corte d'Appello invece 
ha creduto di trovarsi di fron­
te — così come fecero i giu­
dici di primo grado — a una 
sorta di « annata brancaleo-
ne >. a un gruppo di ragaz 
zi sprovveduti. I giudici di 
appello non hanno così volu­
to correggere l'indirizzo dato 
ad Arezzo dai giudici che han­
no voluto circoscrivere il pro­
cesso ai soli fatti accaduti 
nella città aretina, trascuran­
do gli evidentissimi collega­
menti regionali e nazionali. 
Questa impostazione non ha 
certamente apportato un con­
tributo significativo al chiari­
mento di episodi — molto più 
importanti di quelli aretini 
— che rimangono tuttora av­
volti nell'ombra. I giudici di 
appello con la presenza in 
aula di Marco Affatigato (la­

titante durante il processo di 
primo grado) avrebbero potuto 
aprire la pista che da Tuti 
conduce ad anelli più alti e 
importanti della strategia del­
le tensioni. « Oltre a rivestire 
la figura dell'attivista e dell' 
organizzazione in seno al Fron 
te nazionale Rivoluzionario — 
è scritto nella motivazione 

J della prima sentenza — aveva 
avuto un ruolo determinante 
nella fondazione del movi­
mento eversivo e nella diffu­
sione del medesimo in varie 
zone della Toscana >. Affati­
gato non è stato nemmeno 
interrogato. Cala così la tela 
su questo secondo atto con la 
conferma di 20 anni a Tuti, 
17 anni a Franci. 5 a Malen­
tacchi. Gallastroni. Marino 
Morelli e Augusto Cauchi la­
titante in Spagna in compa­
gnia di Stefano delle Chiale, 
un anno e 6 mesi alla Lud­
di. 4 anni a Affatigato. 7 me­
si a Pietro Morelli. 

g. s. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — I carabinieri 
puntano le loro carte sulla 
pista della < vendetta » da 
parte di « criminali comuni*. 
polizia e Procura (pur con 
qualche esitazione) sul delit­
to « politico »: il copione dei 
piccoli e grandi misteri sici­
liani si ripete per l'uccisione 
di Attilio Buonincontri. 53 an­
ni. sposato senza figli, briga­
diere delle guardie carcera­
rie dell'Ucciardone. fulminato 
a pistolettate da due giovani 
nell'androne di casa alle 20.10 
di mercoledì sera, in via 
Sampolo a Palermo. 

Quaranta minuti dopo. Giu­
seppe Sciascia, di turno al 
centralino del giornale L'Ora. 
ascolta da una voce maschile. 
i toni bassi di chi non vuol 
farsi riconoscere, un messag­
gio che. un po' per l'emozio­
ne. un po' per i disturbi della 
linea telefonica, riesce ad an­
notare solo parzialmente: 
«Siamo i... (e qui il centra­
linista non è riuscito a regi­
strare nulla). Rivendichiamo 
la morte di uno degli aguz­
zini... » (poi qualche altra pa­
rola. e la comunicazione è 
interrotta). 

Intanto, avvertiti attraverso 
il « 113 > da un vicino di ca­
sa che ha sentito eli spari. 
polizia e carabinieri piomba­
no in via Sampolo. Nove col­
pi. tutti andati a segno (in 
faccia, al petto, alla testa) 
di due pistole una calibro 38 
special e una 7.65. avevano 
fulminato, in una sequenza 
da film, il brigadiere. 

L'nica testimone, inorridita. 
la portiera dello stabile, che 
racconta: « Buonincontri era 
sceso dall'auto: gli avevo a-
perto ls porta con il pulsante 
della guardiola. In quell'atti­
mo. quando già il brigadiere 
stava per tirar dietro di sé 
il portone, alle sue spalle so­
praggiungono due. a volto 
scoperto, sui 25. 26 anni. Buo­
nincontri. una borsa di plasti­
ca e le chiavi di casa in ma­
no. fa per chiudere loro il 
portone in faccia. Probabil­
mente pensava ad una ra­
pina ». 

-. t 

Ma uno degli assalitori ha 
già posto un piede tra lo sti­
pite e la porta. La portiera 
si getta giù ad occhi chiusi. 
sotto il bancone. Poi gli spa­
ri, secchi e rapidi. 

E' passato solo qualche at­
timo: ad aspettare i killers 
sta un altro giovane alla gui­
da di una e 127 » che verrà 
abbandonata, subito dopo, in 
una strada accanto. L'auto 
era stata rubata il 21 novem­
bre a Palermo in pieno cen­
tro. 

Per tutta la notte si succe­
dono gli interrogatori: vengo­
no operate alcune perquisizio­
ni nelle abitazioni e nelle se­
di — dicono gli inquirenti — 
di estremisti di destra e di 
sinistra. Alcuni giovani ven­
gono trattenuti a lungo, poi 
rilasciati. Sull'uccisione, com­
piuta con ferocia, con il chia­
ro intento d'una «punizione > 
(come è testimoniato dalle 
pallottole esplose in pieno vi­
so). si può raccogliere questo 
commento in Procura: « Un 
delitto anomalo, pieno di stra­
nezze^ 

Per ora si cerca, innanzi­
tutto. di stilare un profilo del­
la vittima: vent'anni di ser­
vizio all'Ucciardone. un inca­
rico di rilievo, «di poterei: 
dicono alcuni, comunque deli­
catissimo: Buonincontri dirige­
va l'« ufficio matricola >. Si 
occupava quindi dell'assegna­
zione dei detenuti nelle varie 
celle, all'isolamento, dei tra­
sferimenti da un carcere al­
l'altro nella giungla di uno 
stabilimento penale tra ì più 
difficili, dove ancora l'ordine 
intemo viene amministrato. 
a quanto si dice, in qualche 
modo dalla mafia. 

Le ipotesi si accavallano: 
quella di un'impresa terrori­
stica. oltre a poggiare sulla 
telefonata anonima, trae ori­
gine dal recente passaggio 
dal carcere palermitano di 
un gruppo di brigatisti e nap 
pisti. trasferiti il 19 novem­
bre. dopo una breve perma­
nenza all'Ucciardone. nelle 
superfortezze di Favignana e 
dell'Asinara. 

v. va. 

Presso Taranto 

Si lancia da 10 metri 
col figlio in braccio 

BARI — All'alba di ieri mat­
tina. a Mottola. in provincia 
di Taranto, verso le 3.30. Car­
mela Marra Iacobino ha ten­
tato di suicidarsi con il fi­
glio di 25 giorni, gettandosi 
dal secondo piano della casa 
materna, dove temporanea­
mente abitava. 

Il piccolo è morto sul col­
po. mentre la madre è stata 
ricoverata presso l'ospedale 
della Santissima Annunzia­
ta di Taranto. La donna è 
stata operata immediatamen­
te. ma la prognosi è ancora 
riservata. 

Non si conoscono le ragio­
ni della tremenda decisione. 
e apparentemente, non esi­
stono spiegazioni. Dai pochi 
dati che sono in nostro pos­
sesso. sappiamo solo che Car­
mela Marra ha altri due fi­
gli. di 4 e 6 anni. Il marito 

è un pescivendolo di agiate 
condizioni economiche, pro­
prietario di alcuni piccoli ap­
partamenti. 

La donna, a quanto sembra. 
era da tempo sottoposta a 
stress per le precarie condi­
zioni di salute del marito. 
sofferente di reni, e della ma­
dre che recentemente aveva 
accusato degli squilibri men­
tali. La stessa Carmela, due 
giorni dopo il parto, aveva 
sofferto di complicazioni re­
nali. 

Particolari troppo insigni­
ficanti. per spiegare un ge­
sto così irreparabile e ancora 
una volta, è nel retroterra 
familiare nelle pieghe più 
profonde dell'esistenza, in­
dividuale. che occorre cerca­
re. per capire la molla di 
questi comportamenti distrut­
tivi. 

Davanti a Pescara 

Sequestrata nave con 
4000 t. di sigarette 

CAMPOBASSO — Una nave 
contrabbandiera — che non 
alzava bandiera — con un ca­
rico di sigarette estere ed 
un equipaggio costituito da 
sei persone, è stata cattura­
ta ieri dalla guardia di Fi­
nanza nell'Adriatico, a rela­
tiva distanza dalla costa, in 
direzione di torre Mileto, tra 
il Molise e la provincia di 
Poggia. 

II natante — identificato 
per la motonave « Tartan Ar­
row II London » — è stato 
condotto nel porto di Termo­
li. dove si trova agli ormeg­
gi della squadriglia navale 
della guardia di Finanza 
e posto sotto sequestro, con 
l'intero carico, costituito da 
circa' 4.000 tonnellate di si­
garette di contrabbando, si­

stemate nell'unica stiva e ne­
gli alloggi di prua. L'equi­
paggio — quattro greci, un 
egiziano e un napoletano — 
sono stati tratti in arresto 
sotto l'accusa di contrabban­
do aggravato e associati pres­
so le carceri mandamentali di 
Termoli. 

La motonave era stata av­
vistata da una pattuglia ope­
rante • nella zona nord del 
Gargano, nel corso di servi­
zi anticontrabbando eseguiti 
dalla legione di Bari della 
guardia di Finanza. Da par­
te dell'equipaggio, non c'è 
stato il benché minimo cen­
no di resistenza. 

Ulteriori indagini vengono 
condotte per identificare tut­
ti i componenti dell'organiz­
zazione contrabbandiera. 

E' un avvocato 

Un altro 
arresto 

per i falsi 
danni 

di guerra 
MILANO — L'avvocato Nico­
la Marcucci. di Roma, è sta­
to arrestato nei giorni scorsi 
su mandato di cattura emes­
so dal giudice istruttore dot­
tor D'Ambrosio, incaricato 
delle indagini sulla truffa dei 
falsi danni di guerra. L'accu­
sa nei confronti dell'avvocato 
Marcucci. il cui nome era 
già apparso nel corso della 
lunga istruttoria nell'elenco 
dei testi d'accusa della vi­
cenda. è di falso in atto pub­
blico e si riferisce alla ma­
nomissione dei dati riportati 
in un registro del comune di 
Poirino. in Piemonte, opera­
zione necessaria per dare av­
vio ufficialmente alla truffa. 

Affinchè, infatti, le pratiche 
di richieste dei falsi danni al­
la Siai Marchetti avessero 
una minima parvenza di au­
tenticità. lo stesso Marcucci 
si era incaricato di abbinare 
ad una documentazione « ge­
nuina » di richiesta di risar­
cimento (appartenente ad un 
cittadino di Poirino. Angelo 
Bistoletti. e ammontante ad 
una cifra modesta), quella ar­
tefatta della Siai Marchetti. 

Il nome di Angelo Bistoletti 
sarebbe stato usato in segui­
to. all'insaputa dell'interessa­
to. in calce ad alcuni docu­
menti e indicato generica­
mente come « consulente ». 
Negli elenchi anagrafici del 
comune di Poirino lo stesso 
Bistoletti sarebbe apparso 
abusivamente con un recapi­
to di comodo registrato dallo 
stesso Marcucci o da un suo 
fiduciario. Nel medesimo re­
gistro Angelo Bistoletti appa­
re « emigrato a Cuba > nel 
76 e quindi non più rintrac­
ciabile 

Un artifìcio che ha permes­
so di ottenere sigle e proto­
collo « ufficiali » per varare 
il colossale raggiro ai danni 
dello stato. Fu Io stesso Mar­
cucci. sembra per motivi di 
mancati « compensi >. il prin­
cipale accusatore, negli uffi­
ci istruzione del palazzo di 
giustizia di MDano. di Gian­
carlo Guasti, titolare della 
società « lei >. un'impresa in­
ventata e messa in piedi ap­
positamente 

Edito da Savelii 

Sotto 
sequestro 
« Senza 

collare » : 
è osceno 

ROMA — Con un ordine di 
sequestro firmato dal sosti 
tuto procuratore della Repub 
blica di Roma, la polizia ha 
bloccato ieri, nei magazzini 
della casa editrice Giulio Sa­
velli, tutte le copie giacenti 
del romanzo-pamphlet « Senza 
collare >, di autore anonimo. 
stampato nella collana « Il 
pane e le rose ». la stessa del 
fortunato « Porci con le ali ». 
che tocca ormai le 300 mila 
copie vendute» (oltre il film. 
che ha incassato già un mi­
liardo e mezzo). 

« Senza collare ». dicono i 
dirigenti della casa editrice. 
non è ancora in vendita, non 
è comparso in nessuna libre 
ria. e quindi si deve de­
durre — e questo è uno degli 
aspetti stupefacenti dell'azio­
ne promossa dalla magistra­
tura — che il romanzo è 
stato posto sotto sequestro ad­
dirittura in via preventiva, e 
senza che ne sia stato letto 
un solo rigo. 

« Le copie uscite non sono 
più di una decina — dice sem­
pre la casa editrice — t 
ognuna di esse è stata con­
segnata nelle mani di un cri­
tico ». 

Comunque, il sequestro è 
scattato in base al solito ar­
ticolo 528 CP. previsto in te­
ma di pubblicazioni oscene. 

Centosettantasei pagine. 
prezzo lire 2500. « Senza col­
lare ». anche senza il prov­
vedimento di sequestro, era 
già diventato un caso. L'au­
tore, anonimo, ma. come si 
sa. conosciutissimo. è in que­
sto caso una autrice. « una 
donna sulla trentina ». dicono 
vagamente all'ufficio stampa 
della Savelli; ma di essa si 
sa benissimo nome e cogno­
me: Cristiana Ambrosetti. ex 
seconda moglie dello stesso 
editore Giulio Savelli, il qua­
le. sotto pseudonimo, sarebbe 
il vero protagonista del ro­
manzo. Un protagonista aper­
tamente accusato di infanti­
lismo. maschilismo, velleitari­
smo pseudo-rivoluzionario. 


